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Nell’esplorare il luogo mi concentro su:
	– il contesto naturale e edificato;
	– i modi di consistere degli esseri umani nello spazio;
	– i materiali;
	– le tecnologie tradizionali e contemporanee;
	– la luce.

Potrei dire sintetizzando i cinque aspetti: la storia.
Intendendo per storia il fluire del passato nel presente,
le tensioni del presente verso il futuro.

Giancarlo De Carlo
(appunti per Conferenza all’Università di Ancona del 7.12.94)
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Nel 1953 Renato Bruscaglia, incisore urbinate interprete del paesaggio agrario dell’Italia centrale, in particolare del 

territorio marchigiano, disegna l’acquaforte dal titolo Il campo, i pioppi, le case.

Nell’opera egli costruisce l’immagine di un frammento di campagna, quasi intonso, dove gli elementi della compo-

sizione, la terra coltivata, la boscaglia, le piccole architetture, sono varianti di una stessa trama, elementi fatti della 

medesima sostanza qualitativa che sembrano confluire l’uno nell’altro senza soluzione di continuità. I soggetti della 

composizione si trovano in perfetto equilibrio tra loro.

La poetica dell’ambientazione, animata dai graffi con cui l’artista descrive l’idillico paesaggio pastorale è accompa-

gnata dall’inquietudine, dalla contraddizione, dalla consapevolezza che la distruzione di quell’equilibrio potrebbe in-

combere.

È in quegli anni che l’artista inizia un’appassionata ricerca, animata da una costante tensione rivelatrice della fragilità 

del paesaggio marchigiano, paradigma di una condizione più ampia e complessa in cui si trova, oggi, il territorio italiano.

Il nostro paesaggio ci ammonisce Bruscaglia, è labile e rischia l’alterazione di un sedimentato compromesso tra natu-

ra e architettura ad opera di una modernità priva di qualità, di un’espansione impropria delle città. 

“Passando dal tempo che ritorna al tempo che invecchia – scrive Umberto Galimberti in Psiche e techne a proposito 

del rapporto tra natura e progresso – dal tempo ciclico della natura regolato dal sigillo della necessità al tempo pro-

gettuale della tecnica percorso dal desiderio e dall’intenzione dell’uomo, la storia subisce un sussulto. Non più deca-

denza da una mitica età dell’oro, ma progresso verso un avvenire senza meta. La progettualità tecnica infatti dice 

avanzamento, ma non senso della storia”1.

La sequenza delle rappresentazioni di frammenti di paesaggio che sono seguite all’incisione del 1953 rappresenta, in 

Bruscaglia, una maggiore presa di coscienza della necessità di un’interazione tra città e campagna, tra paesaggio na-

turale e paesaggio antropizzato, tra la topologia del territorio e la tipologia dell’architettura e costituisce un progres-

sivo avvicinamento ad un’immagine del luogo ritratto in cui due soggetti, il suolo e lo spazio architettonico costruito 

dall’uomo si fondono senza soluzione di continuità.

L’artista è consapevole che, alla contaminazione e alla dispersione dell’equilibrio a cui può assoggettarsi il suo territo-

rio, l’unica soluzione possibile è radicarsi alla terra, alle misure topografiche e storiche di un contesto.

Così, nel 1960 disegna Le case della Bassa.

L’opera costituisce lo stato di avanzamento di un atteggiamento artistico, dalla forte valenza architettonica, dove 

ancora più intensamente viene definendosi il sodalizio tra il suolo basamentale e l’architettura.

Paesaggio italiano
Dodici esercizi di architettura
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Bruscaglia riduce a due gli elementi della composizione grafica: il cielo e la terra, divisi da una linea increspata dell’orizzonte.

La sua è un’operazione di semplificazione, di eliminazione di tutto ciò che è superfluo, di pulitura delle superfici plasti-

che, di sintesi delle figure attive della scena affidando al profilo della collina, limite di demarcazione tra il materiale e 

l’immateriale, tra il terreno e la luce, il ruolo di elemento generatore della dimensione e della struttura del paesaggio.

Qui, rispetto alla prima acquaforte, il reticolo traverso della trama della campitura si fa meno incrociato, meno inquie-

to, più disteso.

Il segno ha una consistenza plastica quasi petrosa e delinea l’architettura rurale come una cristallizzazione, un’incre-

spatura del piano di campagna.

Non dissimile nel modo di osservare il paesaggio italiano nel suo rapporto con l’architettura è la ricerca di Leonardo 

Castellani, incisore formatosi anch’egli a Urbino negli stessi anni del Bruscaglia.

La sua Veduta di Cavallino pone in rilevo una trama di segni che, se pur diversa da quella vista in precedenza, compone 

un frammento di campagna marchigiana sereno, pacato, gentile, ai margini del quale incombe la città contemporanea.

Qui, la tessitura delle superfici non si incrocia, si dilata, fino a coincidere con il disegno dei campi e delle arature.

La linea dell’orizzonte è alta, vicina al bordo superiore del disegno così da rendere satura l’intera inquadratura con il 

paesaggio e la sua struttura.

La trama tonale perde grana e consistenza smaterializzandosi dal basso verso l’alto, fino a dissolversi nel cielo.

L’architettura sul crinale del monte è il punto di condensazione dell’opera. 

Castellani, come Bruscaglia crede che per mantenere integro il paesaggio, il suo carattere, la sua identità, la sola stra-

da percorribile sia la ricerca dell’unità tra gli artefatti umani e la natura, tra i contesti urbani e quelli naturali: la forma 

dell’architettura deve conseguire alla forma del paesaggio, assecondarne la postura, aderire alla sua morfologia e alle 

vicende della sua evoluzione antropica, storica.

“Ciò che si tratta di unire e annodare armonicamente – scrive ancora Umberto Galimberti – è il recente passato che 

confluisce al presente le condizioni per operare sull’immediato futuro. Solo nel buon intreccio di questo nodo qualco-

sa può configurarsi come scopo tecnicamente raggiungibile. Se invece il nodo si dilata, e il futuro da relativo diventa 

assoluto, se l’interrogazione non riguarda il domani, ma l’ultimo giorno, se lo scopo si dispone lontano fino ai confini 

del cielo, allora la progettualità si dissolve in una temporalità che è fuori dalla portata dell’uomo e che risuona insigni-

ficante per il ciclo della natura”.
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Il lavoro di ricerca sulla composizione architettonica presentato in questo volume è costituito da dodici progetti, do-

dici tesi di laurea discusse nel biennio 2018-2020, che hanno avuto come comune denominatore il paesaggio italiano 

quale materia di progetto, origine e al contempo destinazione dello spazio ideato, luogo di sperimentazione e di inte-

razione tra la natura e l’architettura, tra la città storica e la città contemporanea.

L’atteggiamento progettuale adottato è stato quello di seguire la traiettoria ed essere in coerenza con il messag-

gio espressivo raccontato nei segni incisori delle acqueforti. L’intento è stato quello di purificare, metaforicamente, 

con l’esercizio della composizione quella linea dell’orizzonte, tanto cara ai due artisti urbinati, coniugando attraverso 

lo strumento del progetto la terra con il cielo, la materia con la luce, l’ordine e la misura con il disordine e l’anomalia.

L’adesione alla morfologia, l’interpretazione della tipologia, la conferma della tradizione architettonica e del princi-

pio insediativo del contesto sono stati i punti di ancoraggio dello spazio progettato, atto di confidenza tra progresso 

e natura, tra nuovo e antico.

Lo spazio contemporaneo è concepito come un atto di fedeltà alla storia e all’identità dei luoghi.

Il progetto di una cantina vinicola nel parco delle Cinque Terre, tra Riomaggiore e Portovenere, rappresenta un atto di 

radicamento alla terra ligure attraverso una forte aderenza degli ambienti progettati all’orografia del territorio.

I segni stanziali che hanno definito i tratti somatici della collina prossima al mare, dove la cantina è stata concepita, 

hanno assunto il significato e la valenza di vere e proprie permanenze ambientali, storiche, punti di appoggio alla te-

oria della progettazione.

L’ampliamento del museo archeologico di Luni nasce dal confronto tra le ferite inferte da un contesto urbano privo di 

qualità e le tracce di un antico paesaggio edificato affioranti nel sito solo parzialmente. L’intervento è rivolto a ripri-

stinare la corrispondenza perduta tra ciò che è rimasto della città storica e il mare alimentando le misure visibili e invi-

sibili, che nei secoli hanno definito il principio insediativo della storica ‘Città della Luna’.

Nell’intervento per la ricostruzione dell’Oratorio di Santa Croce in Castellare a San Giovanni alla Vena si è tentato di 

coniugare il carattere simbolico di uno spazio liturgico con la sua corrispondenza ad una nuova condizione topografica 

del sito, dovuta alla presenza di una cava di pietra ai margini del luogo di progetto.

Sul sedime di un’antica fortezza, risalente al periodo delle Invasioni Barbariche, lo spazio liturgico contemporaneo si 

eleva così conformandosi alla mutevole configurazione del monte e custodendo, al suo interno, nel livello ipogeo, le 

tracce dell’antica struttura fortilizia.
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All’interno di una cava dismessa di travertino, a Serre di Rapolano, la proposta progettuale per la realizzazione di spa-

zi didattici per scalpellini diventa l’occasione per riflettere sulla necessità di trovare un nuovo equilibrio tra la morfolo-

gia alterata di un sito naturale ma artificiato e una nuova misura dell’architettura. 

Così, lo spazio progettato ribadisce e al contempo alimenta, nel partito compositivo della sua articolazione volume-

trica, l’identità in trasformazione di un frammento di paesaggio toscano.

La cantina vinicola progettata in una collina del Chianti rappresenta la commistione tra una tradizione costruttiva au-

toctona e l’interpretazione tipologica di un insediamento rurale che ha definito, nei secoli, la specificità e i tratti ca-

ratteriali del luogo.

L’edificio affiora dalla terra come un minerale la cui petrosa morfologia deriva dall’assecondamento alle isoipse del 

contesto agrario in cui è inserito; l’architettura si palesa come una sequenza di giardini pensili la cui articolazione in-

terna evoca un frammento di tessuto urbano.

Il museo della città storica di Taureana progettato sul litorale della Costa Viola nel punto esatto in cui sorgeva l’antico 

porto della città, pone in rilievo la necessità di trovare termini di confronto con ciò che è sopravvissuto dei primi inse-

diamenti greci e romani rinvenibili sul promontorio prossimo al mar Tirreno e all’area di progetto.

Al fine di ripristinare il rapporto simbiotico, oramai perduto, tra la città antica e il mare l’intervento si estende parzial-

mente sull’acqua come fosse un nuovo porto di attracco, ricalcando le tracce del sedime del porto antico nel tentativo 

di rimettere in circolo il parco archeologico dei Taurani nella città contemporanea.

Dalla forma del territorio nasce la forma dell’architettura per un centro benessere a Monghidoro.

Qui, come interpretazione tipologica di un percorso di crinale quale principio fondativo del piccolo centro abitato, lo 

spazio progettato si conforma uniformandosi all’orografia della collina prospiciente la valle e il paese.

I volumi che definiscono il nuovo percorso perdono densità e materia a mano a mano che ci si allontana dalla viabilità 

urbana, lasciando fondere l’architettura con lo spazio aperto, con il paesaggio, con la luce. 

Con la riprogettazione dell’ex Colonia antitubercolare Scarciglia sorta sulla costa pugliese di Santa Maria di Leuca nel-

la prima metà del Novecento viene affrontato il delicato tema della ricostruzione e del confronto diretto con le rovine. 

Una porzione ancora integra della scatola muraria originale viene recuperata e re-immessa nel processo di vita dell’e-

dificio diventando la parte significante dell’involucro del nuovo spazio contemporaneo.

Il museo del mare, nuova destinazione d’uso dell’organismo architettonico, si declina nel paesaggio marino leucano 

prendendo partito compositivo dalla morfologia costiera nel suo rapporto con l’elemento idrico.
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Nella prima metà dell’Ottocento, a nord del circuito murario difensivo di Arezzo, in prossimità di Porta san Biagio, vie-

ne aperta, durante l’invasione francese, una breccia nelle mura modificando per sempre il carattere esclusivo e chiuso 

di questa porzione di tessuto edilizio.

Il progetto per uno spazio espositivo dedicato alle collezioni di reperti, etruschi e romani, quale sezione distaccata del 

Museo Archeologico Nazionale Gaio Cilnio Mecenate si alimenta di questa nuova, mutata, condizione inclusiva del si-

to amplificandone il senso di appartenenza al paesaggio esterno.

Il nuovo edificio si palesa come una grande loggia, luogo privilegiato di affaccio oltre le mura ove il paesaggio collina-

re fa da fondale alle opere esposte.

La ricostruzione di una porzione del sistema di torri costiere Neretine in terra d’Otranto, così come il recupero di parte 

del sistema torrito difensivo laziale della Riviera di Ulisse rappresentano progetti rivolti ad evitare la musealizzazio-

ne delle rovine attraverso la riprogettazione, in parte filologica, in parte interpretativa, dei ruderi e dei loro tratti tipo-

logici distintivi.

La progettazione di un centro ricerche di vulcanologia sull’Etna ripropone in negativo, quale spazio scavato, la sezione 

di una cupola rovescia ricavata nella terra, metafora e simbolo della ricerca e del monitoraggio del suolo.

Luogo, equilibrio, continuità e processo dell’architettura hanno rappresentato i termini con cui la teoria del progetto 

si è declinata nel territorio italiano secondo un atteggiamento teso alla rappresentazione di un’identità architettoni-

ca poetica, qualificante, coerente con il suo contesto.
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L’Architettura come processo

Nella Galleria Nazionale delle Marche a Urbino è conservata la Città ideale.

Come il celebre Palazzo Ducale che lo ospita il dipinto è un’opera collettiva, il risultato del lavoro di molti degli artisti 

che transitarono alla corte del Duca di Montefeltro alla fine del 1400.

Più che rappresentare il modello di una città perfetta (il termine ‘ideale’ gli sarà attribuito molto successivamente) il 

disegno complessivo dell’ambientazione è il frutto di riflessioni e di interpretazioni diverse di uno stesso luogo ideale, 

quale spazio di sperimentazione dell’architettura nel luogo reale.

Ogni artista che venne chiamato a intervenire sul dipinto dette un contributo personale alla ricerca, alla costruzione di 

un’immagine dell’organismo urbano, in equilibro e in continuità con il lavoro di chi lo aveva preceduto inserendosi così 

nel processo di vita dell’opera d’arte.

L’atteggiamento artistico, dalla forte valenza architettonica, può essere declinato nel progetto e nella costruzione 

della città contemporanea. 

Oggi, l’esercizio alla progettazione, ponendosi quale atto di adesione alle permanenze ambientali del paesaggio ne 

costituisce la continuità della sua tradizione costruttiva, del suo fare architettonico, rappresentando l’arricchimento e 

la mutazione della sua identità, l’anello di congiunzione con le misure antiche che ne hanno definito, nei secoli, il DNA.

Il progetto contemporaneo si inserisce, come un tassello, nel ciclo di vita del proprio contesto di riferimento confor-

mandosi alle caratteristiche della sua condizione topografia e storica in continua mutazione.

Come un organismo vivente si nutre della sostanza qualitativa del sito instaurando una corrispondenza biunivoca 

fondativa e significante con gli elementi costitutivi della sua specificità.

L’architettura, come uno specchio riflette la geografia dei segni e delle misure del luogo traendo alimento e senso dal-

la sua identità storica.

Lo spazio progettato è uno spazio inclusivo, soggetto attivo di un’azione che sembra non compiersi mai fino in fondo 

in modo conclusivo, ma che si continua a sviluppare come un processo in atto, come una fase in continua evoluzione.
Il lavoro di costruzione dello spazio si palesa così attraverso la configurazione formale della sua decomposizione 
secondo un modello concettuale di pensare e di comporre l’architettura per frammenti, per organismi ‘non-finiti’, per 
processi ‘in fase’ anziché per oggetti chiusi e conclusi.
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Architettura della terra
Progetto di una cantina vinicola nel

Parco delle Cinque Terre (SP)

Obiettivo del progetto di una cantina 

vinicola in località Tramonti, all’inter-

no del Parco delle Cinque terre, è sta-

to quello di conseguire un equilibrio tra 

una nuova architettura e il suo conte-

sto naturale e antropizzato.

Tra le pieghe delle colline e i profili 

delle scogliere che si susseguono tra 

Riomaggiore e Portovenere si sono 

individuati quelli che hanno rappre-

sentato i punti di ancoraggio dell’im-

pianto architettonico: le permanenze 

ambientali.

La morfologia del paesaggio ligure del-

la Riviera di Levante è definita dal si-

stema dei terrazzamenti che, secondo 

il principio insediativo di piani grado-

nati rappresenta la misura attraverso 

cui l’uomo ordina e disegna il territorio.

Così, dalla rilettura dell’articolazione 

dei muri a retta che delineano, asse-

condandone l’andamento, i profili dei 

promontori affacciati sul mare si è svi-

luppato l’impianto dell’edificio su tre 

livelli gradonati.

Tema centrale del disegno del nuovo 

sistema terrazzato è stato il suo pun-

to di ancoraggio alle isoipse del sito. 

La presenza di una storica mulattiera, 

percorso sterrato ancora attivo di col-

legamento tra gli insediamenti rurali e 

le vigne, ha significato la misura am-

bientale di riferimento a cui potersi ap-

poggiare.

Conseguendo alla postura della collina 

e al disegno delle sue curve di livello la 

cantina si palesa in tre tagli nella terra, 

tre asole metafora dei terrazzamenti, 

disposte lungo l’antico tracciato.

L’interpretazione del muro di conteni-

mento in negativo quale piano imma-

teriale, linea d’ombra posta a misura 

della collina, interpreta il principio in-

sediativo autoctono che ha definito, 

per secoli, l’identità del luogo ponen-

dosi in continuità con la sua tradizione 

costruttiva.

Il progetto, concepito in sezione come 

spazio scavato nel monte si articola in 

tre livelli sovrapposti che stabiliscono 

il programma funzionale della cantina 

quale processo di lavorazione dell’uva 

per caduta.

Lo studio dell’architettura interna ri-

badisce la natura petrosa degli am-

bienti ipogei conferendo allo spazio 

il carattere di una grotta scavata nel-

la terra.

Come il riverbero dell’azione erosi-

va del vento e del mare sulla costa di 

Levante, il disegno in planimetria de-

gli ambienti di lavoro affacciati sul-

la riviera ligure definisce, il piano della 

cantina più vicino al mare, maggior-

mente scavato rispetto ai livelli supe-

riori dell’edificio.

Tre logge, di altezza differente in ra-

gione della funzione dei tre comparti 

della cantina sono rivolte all’orizzonte 

lasciando permeare la luce e il paesag-

gio nell’architettura, senza soluzione 

di continuità.

disegni e modelli
di Federico Gracola
a.a. 2017/2018
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La traccia del mare
Ampliamento del sistema museale

dell’antica città romana di Luna (SP)

Il contesto geografico da cui oggi 

emergono dalla terra i reperti e le trac-

ce della storica città di Luni è il risul-

tato di una mutazione topografica, 

avvenuta nei secoli, che ha visto la li-

nea del litorale tirrenico arretrare di 

quasi due chilometri dall’antica città 

romana.

La metamorfosi orografica è stata ac-

compagnata, negli anni, dall’urbaniz-

zazione dell’area compresa tra le Alpi 

Apuane e la riviera ligure di Levante 

che ha portato il territorio a dotarsi di 

strutture, segni e infrastrutture urba-

ne che ne hanno alterato i tratti soma-

tici originali e l’identità. 

Con la realizzazione dell’Autostrada 

azzurra, che corre parallelamente al-

la costa collegando Roma a Genova, 

si è di fatto definito il limite di separa-

zione dell’area in cui sorgeva la storica 

Città della Luna dal mare dividendo in 

due ambiti distinti ciò che un tempo 

era un’unica, integra, porzione di pae-

saggio.

Il progetto di ampliamento del mu-

seo nazionale è stato concepito come 

il tramite di riconnessione del par-

co archeologico con l’elemento idrico 

attraverso il disegno di un impianto, 

definito da misure materiali e imma-

teriali, posto ad annullare, idealmente, 

la distanza tra ciò che è sopravvissuto 

della città antica e la costa.

Il nuovo impianto si sviluppa sui trac-

ciati stradali che definivano il tessuto 

urbano del primo insediamento roma-

no e si palesa in tre incisioni coinciden-

ti con gli assi che correvano paralleli al 

cardo massimo.

L’area occupata dal progetto corri-

sponde al luogo in cui sorgeva l’antico 

porto, punto di attracco e di accesso al-

la città dal mare.

Qui, attraverso tre profondi solchi si 

entra nella terra dove si articola un si-

stema di gallerie espositive disposte 

a pettine lungo l’asse longitudinale di 

percorrenza.

Le superfici calpestabili sono occupa-

te quasi interamente dall’acqua, posta 

ad ‘alimentare’ un nuovo frammento 

di città custodito nel terreno.

Le tracce d’acqua riportano alla memo-

ria i movimenti delle maree che hanno 

scandito il tempo storico della città e si 

pongono quale nuovo impianto di mi-

surazione del paesaggio, concepito co-

me un sistema di vasi comunicanti tra 

l’architettura e il mare. 

disegni e modelli
di Angelica Guareschi
a.a. 2017/2018
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Cantiere di uno spazio sacro
Il nuovo oratorio di

Santa Croce in Castellare (PI)

Il progetto di ricostruzione dell’Ora-

torio di Santa Croce in Castellare ap-

partiene ad un contesto topografico 

e architettonico che ha subito, negli 

anni, alcune trasformazioni decisive 

che ne hanno modificato la specifici-

tà originale.

Sorta nel XVII secolo sul crinale del 

monte Castellare, ai piedi del qua-

le giace il piccolo centro urbano di San 

Giovanni alla Vena, la piccola chiesa di 

Santa croce, edificata sulle rovine di 

un’antica fortezza militare subisce un 

primo danneggiamento durante la Se-

conda guerra mondiale. 

Dopo la sua ricostruzione avvenuta nel 

1949, sul versante meridionale della 

montagna nasce una cava di pietra cal-

carea la cui fiorente attività estrattiva 

porterà, in trent’anni, alla mutazione 

del profilo della collina considerata il 

basamento naturale del piccolo edifi-

cio sacro.

La storia recente vede la chiesa dan-

neggiata da un’esplosione che nel 2017 

rade al suolo l’intero corpo di fabbrica 

lasciando superstite solo la parete ab-

sidale dove, nella nicchia centrale, gia-

ceva il crocifisso ligneo.

L’impianto del nuovo progetto si con-

forma sulla postura del paesaggio 

collinare modificato e alterato dall’a-

zione erosiva del lavoro di cava fat-

to sul corpo del monte e si configura 

come il riverbero di un’operazione di 

sottrazione di materia fatta al corpo 

dell’architettura.

Come il frammento di un edificio dalla 

forza d’immagine ad essere rovina e al 

contempo cantiere l’architettura sacra 

si palesa come una nicchia, un’abside 

fuori scala che si fa aula liturgica.

Uno spazio ipogeo ricavato in corrispon-

denza del presbiterio della chiesa cu-

stodisce le rovine dell’antica roccaforte 

medievale, poste a quattro metri di pro-

fondità rispetto all’altare.

Qui un piccolo museo seminterrato 

ospita una collezione di immagini sto-

riche e documenti delle vicende della 

chiesa nel suo rapporto con le preesi-

stenze storiche e ambientali.

Lo spazio è illuminato dalla luce zenitale 

che, dall’interruzione del solaio di coper-

tura in prossimità dell’abside penetra 

l’aula liturgica arrivando fino agli am-

bienti ipogei.

La luce trafigge il corpo dell’architettura 

unificando il nuovo con l’antico, gli am-

bienti religiosi con le tracce della rocca-

forte militare.

disegni e modelli
di Ferretti Lorenzo
a.a. 2017/2018
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Nell’architettura della montagna
Nuovi laboratori per scalpellini nella cava 

dismessa dell’Oliviera a Serre di Rapolano (SI)

All’interno della cava dismessa di tra-

vertino denominata Cava dell’Oliviera, 

presso Serre di Rapolano, il progetto 

di spazi didattici per la promozione e 

la diffusione delle tecniche estrattive 

della pietra locale rappresenta un mo-

do per dare un nuovo senso alla mon-

tagna scavata secondo un rinnovato 

rapporto di reciprocità tra la nuova to-

pografia del sito e l’architettura.

L’introduzione di nuove misure costru-

ite nel corpo mutilato del monte costi-

tuisce la condensazione di un principio 

di rinnovata appartenenza al sito e ha 

come obiettivo quello di raggiungere 

un nuovo equilibrio tra lo spazio archi-

tettonico e il suo contesto modificato.

I punti di ancoraggio e gli elemen-

ti che hanno determinato il carattere 

dell’impianto, le ferite inferte dal la-

voro di cava, hanno alimentato la com-

posizione architettonica degli spazi 

stabilendo l’inizio di un nuovo ciclo di 

vita del luogo, quale risarcimento del-

le mutilazioni subite dalle preesisten-

ze naturali.

Tre volumi a pianta quadrata, tre cu-

bi di dimensioni diverse si articolano 

lungo un asse che giace nella porzio-

ne di terreno compresa tra due vasche 

d’acqua che si sono formate dalla se-

dimentazione della pioggia negli invasi 

ricavati dal lavoro di estrazione del tra-

vertino.

Il primo volume accoglie il visitatore 

negli spazi di amministrazione men-

tre il secondo e il terzo ospitano rispet-

tivamente gli ambienti per la didattica 

frontale e quelli destinati ai laboratori.

L’impianto è l’interpretazione tipologi-

ca del borgo di collina dove gli accessi 

agli spazi didattici avvengono dal per-

corso interno ai volumi, metafora di 

una strada di crinale.

Le tre architetture, a pianta quadrata 

di 8, 10, 12 metri per lato, sono rivestite 

in lastre di travertino montate ‘a corre-

re’ e hanno le quote delle cimase mu-

rarie impostate sulle altezze delle 

pareti levigate, di pietra viva, che circo-

scrivono la cava.

Le facciate dei volumi rivolte verso le 

vasche d’acqua sono aperte, sprovvi-

ste del paramento murario così da ri-

verberare, nel partito compositivo del 

prospetto, la presenza dell’elemento 

idrico e della sua azione erosiva.

La luce e il paesaggio entrano nell’ar-

chitettura senza soluzione di continu-

ità stabilendo un nuovo equilibrio tra 

topografia e organismo urbano secon-

do un rapporto paritario tra natura e 

progetto. 

Le masse petrose giacciono negli in-

terstizi lasciati liberi dal lavoro di cava, 

simulando la posa provvisoria di bloc-

chi di pietra ricavati durante un 

processo estrattivo.

disegni e modelli
di Gregorio Berti
a.a. 2017/2018
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Una cruna nella terra
Progetto di una cantina vinicola

a Panzano in Chianti (FI)

La strada di crinale che giace sul lungo 

colle che fa da spartiacque tra un una 

porzione della Val di Greve e la Val di 

Pesa, l’antica via Santa Maria, costitu-

isce la spina dorsale su cui si sostiene e 

si dirama il corpo dell’insediamento ur-

bano di Panzano in Chianti.

La testa di questo sistema, conforma-

tosi sulla postura del paesaggio, è il 

Castello fortilizio sorto nel X secolo sul 

punto più alto della collina.

Questo, circoscritto dalla cerchia di 

mura difensive visibili ancora oggi, ac-

corpava, al suo interno, il Cassero, una 

cappella, il cimitero e qualche piccola 

abitazione rurale.

Con il passare degli anni la cinta mura-

ria si è aperta in prossimità della cap-

pella che, trasformatasi nella Chiesa di 

Santa Maria diventerà la cerniera che 

introdurrà lo sviluppo del borgo all’in-

terno del castello.

L’architettura militare, concepita come 

un luogo esclusivo, difensivo e chiuso 

su sé stesso, si apre trasformandosi 

in uno spazio inclusivo la cui tipologia 

fortilizia originale subirà una mutazio-

ne contaminandosi con l’edilizia resi-

denziale del borgo.

Il progetto della cantina vinicola si 

struttura secondo un impianto debi-

tore, nella sua accezione tipologica, del 

sistema insediativo esistente e si pa-

lesa come un cristallo di rocca affioran-

te dalla terra.

L’edificio si compone di due corpi di 

fabbrica, due giardini pensili posti a 

raccordare la quota a monte della stra-

da con quella a valle della vigna.

I due piani gradonati, riverbero dei ter-

razzamenti che caratterizzano la topo-

grafia delle colline limitrofe, emergono 

dal terreno come un giacimento mine-

rario consumato dal tempo, dall’azione 

del vento e della pioggia la cui essenza 

tipologica riporta alla mente un bastio-

ne triangolare, inciso sulla bisettrice.

Un percorso diagonale, metafora di 

una strada, attraversa i due corpi di 

fabbrica consentendo alla luce (e al pa-

esaggio) di entrare nel corpo dell’archi-

tettura. 

Dal percorso, collegamento pedona-

le tra la vigna e l’uliveto posto a monte 

della strada, si accede all’interno della 

cantina strutturata su tre livelli: il pia-

no ipogeo ospita gli ambienti della vi-

nificazione e dell’invecchiamento in 

botte del vino mentre i due piani su-

periori sono destinati rispettivamente 

all’imbottigliamento e ad uno spazio 

enoteca.

disegni e modelli
di Alice Belli
a.a. 2017/2018
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Radici nel mare
Il Museo della città storica

di Taureana (RC)

L’antico insediamento di Taureana sor-

geva su un promontorio affacciato sul 

Basso Tirreno ad un’altezza di ottanta 

metri sul livello del mare.

Qui, il primo insediamento ad opera dei 

greci, formatosi nel terzo secolo a.C., 

costituì la base edificata per la costru-

zione della città romana, sorta succes-

sivamente sul corpo dell’abitato greco.

Ai piedi della falesia si distendeva l’an-

tico porto che, dal basso, alimentava la 

città alta secondo un sistema di vasi 

comunicanti cha connetteva la quota 

del mare con quella del monte.

Oggi, ciò che resta del complesso si-

stema urbano edificatosi per stratifi-

cazione in prossimità della Costa Viola 

è il parco archeologico, una sorta di pa-

linsesto dove le tracce dell’architettura 

storica emergono dal suolo per fram-

menti, per sovrapposizioni tipologiche 

delle rovine.

L’obiettivo del progetto del nuovo Mu-

seo della città è quello di riattivare, 

attraverso lo studio dello spazio con-

temporaneo, quel flusso di misure che 

definiva il carattere del luogo e che, nel 

tempo, è stato interrotto censurando 

la corrispondenza tra spazio architet-

tonico e contesto, tra topografia e città.

La ridefinizione di un percorso tra i ru-

deri della città alta costituisce la prima 

parte dell’impianto e conduce il visita-

tore nella torre cinquecentesca posta 

alla fine della strada; qui, all’interno 

della struttura fortilizia è stato ricava-

to il collegamento verticale con gli am-

bienti espositivi climatizzati posti a 

valle, alla quota del litorale.

L’architettura museale si configu-

ra come un sistema costituito da due 

parallelepipedi affioranti dal mare, 

progettati nel punto in cui venne edifi-

cato il porto nel 42 a.C.

Il lungo corpo di fabbrica a nord si dispo-

ne su un asse parallelo all’orditura del 

tessuto della prima città greca men-

tre il fabbricato a sud ripropone il pa-

rallelismo con l’insediamento romano.

Come radici della città le due propag-

gini sembrano uscire dalla terra per 

cercare nel mare una nuova linfa vita-

le che conferisca nuovo senso all’archi-

tettura.

Il corpo di fabbrica settentrionale ospi-

ta una collezione di oggetti e scultu-

re rinvenute nell’acqua e si dispone su 

tre livelli mentre il lembo meridionale 

è una piattaforma destinata ad espo-

sizioni temporanee all’aperto non-

ché pontile per l’ancoraggio di modelli 

di imbarcazioni storiche, ricostruiti in 

scala 1:1.

disegni e modelli
di Cristina Galatà
a.a. 2018/2019
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Forma del paesaggio,
forma dell’architettura

Progetto di un centro benessere
a Monghidoro (BO)

Il piccolo insediamento di Monghido-

ro sorge su uno dei rilievi appennini-

ci tra la Toscana e l’Emilia-Romagna 

e rappresenta, fin dalle origini, il luogo 

di transito dei viandanti che attraver-

savano la penisola da nord a sud, dalla 

pianura padana al Centro.

Il sistema dei percorsi di crinale com-

posto da viale Roma e via Vittorio 

Emanuele II costituisce la struttura ur-

bana della città, elemento fondativo 

della sua identità storico-architetto-

nica, e ha rappresentato il modello ti-

pologico di riferimento a cui potersi an-

corare per lo sviluppo del progetto con-

temporaneo.

Il nuovo centro benessere sorge a sud 

del paese, fuori dal centro abitato, ar-

ticolandosi lungo un asse quale ideale 

prosecuzione di via delle Rimembran-

ze, il percorso parallelo alla Strada Pro-

vinciale.

Qui, quattro volumi disposti sul crinale 

della collina rappresentano la metafo-

ra di un insediamento rurale, adagiato 

sulla morfologia del territorio.

L’asse di percorrenza interno dei paral-

lelepipedi nasce come interpretazione 

tipologica di un percorso, una strada 

diventando il filo rosso che unisce gli 

elementi della composizione.

Il primo blocco, di dimensione maggio-

re rispetto agli altri, ospita gli spazi di 

accoglienza, gli ambulatori e gli am-

bienti per i trattamenti del corpo; nel 

secondo blocco sono state ricavate le 

aree destinate allo yoga e al relax men-

tre gli ultimi due ambienti, l’uno clima-

tizzato, l’altro freddo, ospitano rispet-

tivamente le vasche d’acqua e una pi-

scina all’aperto.

L’architettura, adagiata sul monte co-

me un corpo di fabbrica decomposto, 

si dispone secondo l’andamento delle 

isoipse del terreno ed ha la struttura la 

cui densità muraria decresce, a mano a 

mano che ci si allontana dalla strada.

Lo spazio climatizzato che ospita la 

prima vasca d’acqua si distacca dai pri-

mi due blocchi lasciandosi attraversa-

re dalla luce.

L’ultimo elemento della composizio-

ne, una piccola piscina, è assimilabile 

ad una sala a cielo aperto, abitata dal 

paesaggio.

disegni e modelli
di Luca Cosmi
a.a. 2020/2021
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Struttura di un tempo aperto
Progetto del Museo del mare

nell’ex colonia marina Scarciglia
a Santa Maria di Leuca (LE)

Nel progetto del Museo del mare a 

Santa Maria di Leuca è stato affron-

tato il delicato tema del rapporto tra 

spazio contemporaneo e preesistenza, 

all’interno di un contesto topografico 

di eccezionale specificità come quello 

delle grotte carsiche salentine.

Una porzione della colonia marina Scar-

ciglia, sorta alla fine del XIX secolo a ri-

dosso della costa, è stata recuperata e 

rimessa in circolo secondo un atteggia-

mento progettuale mirato al raggiun-

gimento di un equilibrio tra il nuovo e 

l’antico, tra natura e architettura.

Costruita secondo il modello tipolo-

gico dell’ospizio marino, replicabile in 

ogni contesto geografico, l’architettu-

ra ottocentesca si palesa come un cor-

po di fabbrica fuori scala, rigido nel suo 

partito compositivo, che non instaura 

nessun rapporto confidenziale con il si-

to che la ospita, rappresentandone an-

zi un’anomalia, un dissonante elemen-

to fuori luogo. 

Il progetto del museo rappresenta il 

tentativo di far aderire alla morfologia 

del territorio la preesistenza coniugan-

dola ai nuovi spazi espositivi secondo 

il disegno di un impianto che ricalca in 

parte la distribuzione originale della 

colonia antica e al contempo si confor-

ma sulla struttura topografica del sito.

La suddivisione interna degli ambienti 

è governata da un sistema di setti por-

tanti, di lunghezze differenti, giacen-

ti, in proiezione planimetrica, in corri-

spondenza delle porzioni di terreno che 

rimangono tra le grotte marine scava-

te dall’acqua.

Così, la struttura topografica della co-

sta salentina, con il suo litorale deli-

neato dall’azione erosiva dell’elemen-

to idrico stabilirà la postura e la distri-

buzione spaziale del nuovo edificio 

che si conformerà sulla geografia del 

paesaggio.

Le uniche pareti murarie del nuovo in-

volucro edilizio sono le due facciate ot-

tocentesche rivolte verso il mare men-

tre i due prospetti affacciati sul monte 

sono pareti continue in vetro.

Il museo si palesa come un organi-

smo architettonico in fase di comple-

tamento, non finito, una sorta di can-

tiere interrotto all’interno del quale il 

carattere dinamico conferito allo spa-

zio dal mancato allineamento dei setti 

replica, alla quota dell’edificio, l’anda-

mento orografico delle grotte carsiche.

disegni e modelli
di Matteo Zappulla
a.a. 2019/2020
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Nella città murata, nel paesaggio
Progetto del Museo

della città storica di Arezzo

Nella porzione settentrionale del cir-

cuito murario difensivo della città di 

Arezzo, nel 1800 viene bombardata la 

parte di mura in prossimità della porta 

di San Biagio.

La breccia, aperta durante l’invasione 

francese avvenuta nella prima metà 

del XIX secolo, sovverte, in quel punto, 

il carattere del sito che da luogo difen-

sivo, chiuso, esclusivo, si apre affac-

ciandosi verso la campagna aretina.

Il Museo della città si colloca nel lot-

to di terreno a ridosso delle mura, tra 

il complesso ecclesiastico del Duomo 

e la porta fortilizia e trova, nella ferita 

inferta al paramento murario il tema 

centrale della composizione, il punto di 

ancoraggio del progetto.

L’area è fortemente connotata dalla 

presenza della fortezza Medicea eret-

ta nella zona in cui sono stati rinvenu-

ti alcuni resti della civiltà etrusca e di 

quella romana che abitarono il sito.

La nuova architettura si palesa come 

un sistema di solai affioranti dalla ter-

ra al di sotto dei quali sono custoditi gli 

ambienti espositivi. 

L’assenza dei paramenti murari setten-

trionali dei due piani del museo ampli-

fica e drammatizza la nuova condizione 

di mancata integrità del frammento di 

mura storiche dando luogo a due logge 

sovrapposte dalle quali poter osservare 

il paesaggio oltre le mura.

Nel livello più basso dell’edificio vi è cu-

stodita la collezione dei reperti della ci-

viltà etrusca allestita in uno spazio che 

sembra essere stato ottenuto per sot-

trazione di materia.

Un setto di muro strutturale divide la 

sala espositiva dall’ala del museo de-

stinata agli spazi di servizio come gli 

uffici per l’amministrazione e il depo-

sito.

Nel livello superiore, sovrapposta alla 

collezione etrusca vi è quella romana 

dove lo spazio museale risulta meno 

scavato, meno articolato, più regolare.

I solai non sono paralleli tra loro perché 

disposti lungo le isoipse del terreno 

che ne determinano gli orientamenti.

Il sistema dei piani terrazzati è meta-

fora di un doppio terrazzamento, dove, 

al posto del muro di contenimento del-

la terra vi è una superficie immateria-

le attraverso cui la luce filtra all’interno 

del museo.

disegni e modelli
di Filippo Zucchini
a.a. 2019/2020
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Frammenti di un museo
Ricostruzione parziale del sistema di torri 

costiere neretine in terra d’Otranto (LE)

Il territorio della Terra d’Otranto, la 

porzione di penisola Salentina bagna-

ta dal Mare Adriatico e dal Mar Ionio è 

punteggiato di torri costiere fortilizie, 

costruite principalmente tra il XV e il 

XVI secolo per la difesa dagli attacchi 

turchi e saraceni.

L’idea di progettare un museo diffuso 

recuperando tre delle dodici torri che 

costituivano il sistema fortificato che 

si sviluppò storicamente lungo la costa 

ionica nasce dalla necessità di evita-

re la museificazione delle architetture 

turrite militari rimaste in piedi, re-i-

mettendole in circolo in un rinnovato 

rapporto di corrispondenza tra antico e 

nuovo, tra tradizione e trasformazione.

I tre capisaldi interessati dal progetto, 

Torre Castiglione, Torre Uluzzo e Tor-

re del Fiume avranno destinazioni d’u-

so differenti all’interno del programma 

funzionale del nuovo Museo delle 

Torri costiere Neretine che avrà, come 

obiettivo principale, la reintegrazione 

delle architetture cinquecentesche ri-

progettate, nel circuito della città con-

temporanea.

Il primo edificio, Torre Castiglione, 

ospiterà gli spazi per l’amministrazio-

ne e la programmazione degli itinerari 

di visita alle architetture storiche, il se-

condo, Torre Uluzzo, costituirà il centro 

ricerche del sistema museale mentre il 

terzo edificio, la Torre del Fiume, ospi-

terà gli spazi espositivi veri e propri.

Tutti gli interventi consistono nella ri-

costruzione volumetrica dell’ingombro 

originale delle fabbriche militari attra-

verso l’ideazione di un nuovo involucro 

edilizio costituito da superfici immate-

riali, pareti continue in vetro che ne in-

terpretano i caratteri tipologici, storici.

Il progetto è mirato al riordino e all’ir-

robustimento dei frammenti edilizi 

rimasti degli organismi turriti origina-

li ricostituendo una nuova struttura 

ossea e una nuova postura dell’archi-

tettura secondo una rinnovata con-

figurazione degli elementi del nuovo 

sistema.

Il museo, la Torre del Fiume, è uno spa-

zio espositivo sviluppato su due livelli 

ricavato all’interno dei quattro bastio-

ni angolari memoria dell’involucro 

murario perimetrale e si palesa qua-

le interpretazione di una grande teca 

fuori scala.

La misura contemporanea dell’archi-

tettura si innesta nella sua misura sto-

rica dando origine ad un nuovo inizio 

dell’architettura.

disegni e modelli
di Gianluca Dell’Abate
a.a. 2020/2021
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Sezione di un paesaggio
Progetto di un centro ricerche di

vulcanologia sull’Etna (CT)

Nel 1971, lo storico Osservatorio Et-

neo dell’Università di Catania viene di-

strutto da un’eruzione vulcanica.

Nella stessa area, a ridosso del versan-

te meridionale dell’Etna, sei anni do-

po l’Istituto Nazionale di Vulcanologia 

ricostruisce l’edificio secondo un nuo-

vo progetto che prevede la realizzazio-

ne di due corpi di fabbrica, due cupole, 

esistenti ancora oggi, destinate all’ac-

coglienza del personale di ricerca e agli 

spazi ed attrezzature per il monitorag-

gio del terreno.

Il progetto di tesi presentato si in-

serisce idealmente nel programma 

dell’INV il quale prevede l’ampliamen-

to dell’attuale centro ricerche nell’area 

adiacente a quella già edificata, posta 

a 2.800 metri s.l.m. 

Il nuovo osservatorio è un luogo ipo-

geo, uno spazio circolare scavato nel 

suo centro.

Concepito in sezione come un grande 

invaso ricavato per sottrazione di ma-

teria l’istituto di ricerca ha gli ambienti 

seminterrati che si dispongono radial-

mente intorno ad una corte centrale 

del diametro di quaranta metri.

L’architettura è astrazione di una cu-

pola rovesciata che anziché rivolgersi 

al cielo si innesta nella terra indagan-

do, come una sonda, i segnali sismici 

emessi dal territorio.

I quattro livelli sovrapposti del centro 

ricerche sono anelli circolari che dimi-

nuiscono di diametro progressivamen-

te dal primo al quarto piano interrato.

Ciò da origine ad una sezione grado-

nata dell’invaso, memoria del sistema 

costruttivo autoctono delle piramidi 

etnee, ‘turrette’ dalla struttura mura-

ria a gradoni nate come giardini pensi-

li, che fin dall’Ottocento punteggiano il 

territorio intorno al vulcano.

Il primo livello interrato ospita, oltre al-

lo spazio di accoglienza un’area ristoro 

e gli uffici amministrativi.

Nel secondo livello è stata ricavata una 

biblioteca, alcune sale didattiche e una 

sala consultazione-pc mentre il terzo 

piano seminterrato ospita i laboratori e 

le sale di monitoraggio oltre alle aule ri-

unioni e ai depositi.

Il quarto livello è totalmente ipogeo, 

destinato ad auditorium.

L’assenza dei paramenti murari peri-

metrali affacciati sull’invaso (i prospet-

ti sono pareti continue in vetro) mette 

in risalto la sequenza e gli spessori dei 

solai, metafora delle sedimentazioni 

geologiche della terra.

disegni e modelli
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La costruzione delle rovine
Recupero di tre torri costiere

della riviera di Ulisse (LT)

All’interno del Parco della Riviera di 

Ulisse, nel basso Lazio, sono dissemi-

nate, affacciate sul mare, le torri co-

stiere fortilizie edificate con lo scopo 

di definire una ideale linea puntiforme 

difensiva per contrastare gli attacchi 

via mare che storicamente hanno mi-

nacciato il territorio che si estende da 

Sperlonga fino a Gaeta.

Le torri, dalla doppia tipologia plani-

metrica di essere a pianta quadrata o a 

pianta circolare, rappresentano un ve-

ro e proprio sistema architettonico di 

avvistamento e di difesa (offesa) che, 

allo stato attuale, giace in gravi condi-

zioni di abbandono.

L’intervento prevede il recupero di tre 

delle venti fabbriche turrite destinan-

do il sottosistema a istituto di ricer-

ca ed espositivo dei reperti rinvenuti 

all’interno degli edifici.

La prima torre recuperata è Torre Ca-

povento. Questa, in stretta comunica-

zione visiva con la vicina Torre Truglia, 

prossima al borgo di Sperlonga, si pre-

senta oggi sprovvista di buona parte 

del volume cilindrico in elevato.

Ciò che resta dell’impianto fortilizio 

originale è il suo basamento e la scala 

in pietra, elemento di connessione tra 

la quota di campagna e il primo livello 

di accesso all’edificio.

Il progetto prevede una parziale ri-

costruzione volumetrica del suo in-

gombro destinando il primo piano a 

spazio per la lettura e il piano semin-

terrato ad archivio digitale (sala con-

sultazione pc).

La seconda torre recuperata è Torre 

Cetarola.

Di essa, solo un frammento di parete è 

rimasto in piedi.

L’intervento consiste nel ripristino di 

parte del paramento murario perime-

trale che affacciava sul mare.

L’involucro del nuovo edificio non chiu-

de completamente lo spazio centrale 

a pianta quadrata, che assume così il 

carattere di nuova rovina, rudere con-

temporaneo, esito di un lavoro di co-

struzione dello spazio attraverso la 

configurazione formale della sua de-

composizione secondo un modo di 

pensare al progetto come a un proces-

so in divenire.

Il terzo elemento del sistema è la Torre 

Sant’Agostino.

Anch’essa, come Torre Capovento sarà 

restaurata e ricostruita, riproponen-

do il volume e la postura della fabbrica 

fortilizia originale, destinando il 

nuovo organismo architettoni-

co a spazio per esposizioni.

disegni e modelli
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